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Questo progetto nasce dal lavoro di tutto il Personale che opera in Convitto, Educatori, Specialisti, Ripetitrici, guidati, nella fase di ricerca, della redazione e della realizzazione dal Coordinatore dei Progetti e delle Attività.

È frutto di un’attenta verifica di metodi e situazioni e della convinzione radicata che per questi ragazzi la mancata continuità del servizio renderebbe meno solidi i risultati e potrebbe spesso comprometterli.

Testimonia l’impegno e l’operosa armonia che regna nell’Istituto Educativo dello Stato per Audiofonolesi di Marsala, elementi che rendono possibile l’attuazione di un complessivo sistema educativo, culturale, socio-ambientale che continua a dare frutti cospicui e visibili.

G. Aldo Ruggieri
Progetto “Tempo Vuoto”

Il Progetto “Tempo vuoto”, ormai istituzionalizzato nel Convitto Nazionale di Stato per Audiofonolesi di Marsala, viene sviluppato, anche per l’anno scolastico 2002/2003, con un inizio anticipato al 9 giugno 2003,in coincidenza con la chiusura, di fatto, della Scuola Statale Marsalese che i nostri ragazzi frequentano regolarmente, secondo la legge, fuori del Convitto, e con i saggi di fine anno.

Nel progetto saranno presenti come sempre le attività didattico-culturali, per andare avanti nel processo di apprendimento, insieme con quelle di socializzazione e di terapia, per evitare che la prolungata interruzione delle vacanze possa pregiudicare o disperdere i risultati raggiunti nel corso dell’anno.

L’obiettivo che tutti gli operatori del Convitto si prefiggono di raggiungere quest’anno è quello di “Approfondire e rafforzare la conoscenza e il legame con il territorio del Convitto”, familiare ai nostri ragazzi, con lo scopo di farlo sempre più diventare patrimonio della loro esperienza umana e culturale anche sul piano della conoscenza dei toponimi, del rinvenimento di lessico situazionato, giocando con le parole per la costruzione di frasi che dalle cose viste e vissute nei luoghi derivano sotto lo stimolo della ricerca, della creatività, dell’inventiva personale. Una sostanziale innovazione di quest’anno è quella di far conoscere ed apprezzare, come luoghi di lavoro e di conoscenza e di approfondimento, “siti non deputati”, luoghi cioè non istituzionalmente destinati ad essere “scuola” ma che hanno valenza essenziale come strutture educative di una scuola parallela che è, poi, quella della vita. Ne nasce la possibilità di comunicare con gli altri su fatti e cose vissute per cui sono i luoghi e il concorso dei docenti, degli educatori, degli specialisti a trasformarsi in libro e vocabolario e strumento socio-linguistico per un’azione logopedica e psicomotoria sempre più efficace per sostenere lo sforzo organizzativo, descrittivo ed espressivo dei ragazzi.

Al Progetto “Tempo vuoto” dell’estate 2003 partecipano ragazzi della materna o scuola della prima infanzia, dell’elementare, della media, della superiore, in una sorta di scuola speciale e specialistica che, senza denegare la scuola pubblica “normale”, ne sia complemento e sostegno.
All’interno dell’obiettivo generale trovano spazio altri obiettivi specifici come: 

· Sviluppo dei rapporti interpersonali in siti, appunto, non deputati;

· Potenziamento dell’autonomia del singolo;

· Apprendimento di regole, atteggiamenti e norme di comportamento;

· Sperimentazione costante di se stessi e della realtà.

Le attività con le quali si concretizza il Progetto, oltre alle escursioni nell’interland marsalese e trapanese, sono i laboratori all’interno e all’esterno dell’Istituto:

· laboratorio teatrale;

· laboratorio sartoriale;

· laboratorio fotografico;

· laboratorio di musicoterapica e danza;

· laboratorio “Cultura”;

· laboratorio sportivo;

· laboratorio di pittura su vetro;

I laboratori, già attivati in Convitto durante l’anno scolastico in corso, hanno come obiettivo la continuità, l’approfondimento e il consolidamento delle propensioni, delle attitudini, delle abilità dei nostri consumatori-alunni-cittadini.

Alcune di queste attività, ottenendo pieno successo per i risultati conquistati dai nostri ragazzi, costituiscono soddisfazione e gratificazione oltre che stimolo per gli operatori dell’Istituto.

Le escursioni saranno effettuate in varie località, all’interno delle quali potrà venire facile privilegiare il momento ludico di base per poter soddisfare il “bisogno di movimento” dei ragazzi.

Tra le escursioni, alcune avranno - e spesso - come destinazione i lidi e le spiagge del litorale marsalese, luoghi ambitissimi da convittori e semiconvittori; altre si svilupperanno in luoghi significativi come contenitori di materiale di studio, di attenzione, di attività laboratoriali, anche logopediche e psicomotorie, quelli che noi definiamo “siti non deputati”.

Personale Educativo, Terapeutico, Specialistico, Personale A.T.A. e Autisti, cureranno il “funzionamento” e l’andamento del Progetto affinché questo risulti ricco di momenti costruttivi e gratificanti.

Il personale Educativo garantirà la guida e la sorveglianza nell’arco delle ventiquattro ore, coprendo i turni che comprenderanno le escursioni, i laboratori, il tempo mensa, i momenti ludico-ricreativi e l’assistenza notturna, mentre il Personale Specialistico, oltre a fornire assistenza durante le escursioni, collabora nei vari laboratori e nei momenti ludico-ricreativi con l’attuazione di specifici progetti, nei luoghi delle escursioni e negli atelier del Convitto: di psicomotricità, di logopedia, di psicologia applicata ai giochi ed alle ricerche.

Le Ripetitrici, come si riferisce in apposito paragrafo, cureranno la parte culturale del Progetto “Tempo vuoto” operando sia in Convitto sia prevalentemente nei luoghi delle escursioni, delle visite guidate e nei “siti non deputati”.

Gli autisti effettueranno turnazioni affinché vengano assicurati: il rilevamento a casa dei ragazzi, il trasporto durante le escursioni, il ritorno a casa di ognuno; resteranno a disposizione dell’Istituto durante i momenti ricreativi, laboratoriali e durante le terapie, per qualsiasi evenienza; ogni lunedì e ogni sabato mattina verrà assicurato il trasporto da e per le città di residenza dei convittori.

Il Progetto “Tempo vuoto”, anche quest’anno, vede i ragazzi suddivisi in gruppi, sia per la partecipazione alle escursioni sia per i laboratori, gruppi ai quali si farà parte in base alle fasce di età ed ai ritmi e capacità di apprendimento secondo il metodo delle “classi aperte”.

Tutti i gruppi parteciperanno alle escursioni e tutti saranno, nei tempi e nei modi previsti, impegnati nel “Sistema Convitto” (laboratori, terapie, giuochi, cultura).

Tenendo presente che anche quest’anno alcuni ragazzi saranno impegnati con gli esami di maturità, di licenza media ed elementare, ogni mattina, dal lunedì al venerdì, questi ragazzi, seguiti dalle Ripetitrici, faranno attività di preparazione e rinforzo per le prove scritte ed orali, mentre altri verranno seguiti per colmare lacune esistenti o attivare laboratori culturali propedeutici o di richiamo.

Le Ripetitrici inoltre parteciperanno alla realizzazione dei laboratori in collaborazione con il personale Educativo, portando avanti nel contempo il loro laboratorio denominato “Laboratorio Cultura”.

All’interno del progetto “Tempo vuoto”, per evitare la noia e la conseguente “mortalità convittuale”, si propongono per i soli convittori, al termine delle terapie tardo-pomeridiane, le seguenti attività sportive e ludico-ricreative (cinema, pizzeria, piscina, bowling, videocassette). Tali attività saranno curate dagli Educatori, in servizio per il turno notturno, in base a scelte che verranno determinate di concerto con i convittori.

Dal punto di vista specialistico il progetto “Tempo vuoto” dà alle logopediste del Convitto la possibilità di attuare la “comunicazione funzionale”: si tratta di un’attività “vicina” all’apprendimento spontaneo, con la quale si sollecitano usi molteplici del linguaggio e si individuano strumenti idonei al suo sviluppo.

Le metodiche da seguire ed attuare richiedono un contesto precostituito, che si può trovare all’interno del Convitto, come il tempo-mensa, la pulizia personale, l’organizzazione dello studio e di tutte quelle altre attività che preparano il pensiero logico, attraverso interazioni utili a stimolare simultaneamente usi, forme e contenuti del mondo individuale e familiare dei ragazzi. Si trova anche fuori del Convitto, nei luoghi delle escursioni, al mare e ovunque sia possibile rinvenire condizioni di attuazione del progetto esterno di logopedia appunto e di psicomotricità, con il supporto dell’attenzione delle psicologhe.

Per favorire la precisione e la convergenza tra pensiero e linguaggio, verranno presentati problemi concreti, mentre l’immaginazione e la proiezione dei sentimenti saranno stimolati attraverso il racconto di storie e la successiva drammatizzazione.

Il progetto “Tempo vuoto” darà, inoltre, un ulteriore strumento per valutare il linguaggio dei bambini, la loro motivazione a comunicare e ad interagire con adulti e coetanei e la competenza sociale raggiunta.

Alcuni giochi comunicativi determineranno interazione tra bambini in possesso dello stesso materiale, con scambio di informazioni esclusivamente verbali o di qualsiasi altra natura.

Per prevenire lo sviluppo di deficienze dell’apprendimento e del linguaggio, causate dalla mancanza di esperienze innovative e dall’interruzione delle attività didattiche, si è costituito all’interno del progetto “Tempo vuoto” il laboratorio denominato “Cultura” predisposto dalle Ripetitrici che operano in Convitto.

Tale laboratorio si sposa felicemente con la filosofia di pensiero del progetto estivo “Tempo vuoto”. Affinché non venga interrotto, per un lungo periodo, il percorso formativo, di socializzazione e di terapia, occorre insistere anche durante il periodo estivo, attraverso attività ludiche, nelle quali il gioco diventa strumento primo dell’apprendimento, nella comunicazione reciproca di esperienze culturali con i sistemi “giocare con le parole”; “giocare ad imparare”; “io sono Cicerone”; “conosco e parlo”; “rispondo perché so”; “dove mi trovo e perché”. Sistemi che favoriscono varie forme di comunicazione, non soltanto quella verbale e dei segni ma anche quella non verbale.

Il laboratorio “Cultura” si articola in due sezioni, una dedicata ai ragazzi che restano in Convitto, i quali svolgeranno attività di laboratorio e giochi di gruppo, e una rivolta a tutti i ragazzi che partecipano alle escursioni, i quali a turno diventeranno “ciceroni” per i loro coetanei. 

Si riporta, qui di seguito, integralmente, il “Progetto Cultura nel Tempo vuoto” redatto, con il concorso delle Ripetitrici, dalla dott.ssa Chiara Musillami anch’essa Ripetitrice in Convitto.

L’attività logopedica nel Progetto “Tempo Vuoto”

Il Progetto “Tempo vuoto” dà alle Logopediste del Convitto l’opportunità di attuare la “comunicazione funzionale”: si tratta di un’attività vicina all’apprendimento spontaneo; con essa si sollecitano usi del linguaggio diversi, che le Logopediste, chiuse in una stanza, non sempre possono attuare.

Gli usi da strutturare richiedono infatti un contesto che si trova naturalmente precostituito in Convitto con le attività del mangiare e riordinare, della pulizia personale, insieme con le altre attività che preparano il pensiero logico.

Bisogna creare interazioni parlando della cosa giusta, con la struttura giusta, al momento giusto, stimolando simultaneamente usi, forme e contenuti.

Alcuni usi del linguaggio richiedono una preparazione del contesto. Ad esempio, per entrare in relazione con gli altri, indispensabile inizio di ogni interazione, il soggetto deve chiamare i compagni per nome, deve eseguire a turno qualche attività, deve dare brevi ordini, come il via per iniziare una corsa, ecc.

Per sollecitare la funzione personale e imparare a dire è mio, ora tocca a me ecc. è necessario organizzare semplici attività di gruppo con la presenza di un solo oggetto diverso da condividere: un solo carretto sul quale essere spinto a turno, un solo pennello per dipingere, un solo paio di forbici per il ritaglio.

Per scegliere è necessario che il soggetto si trovi a decidere fra due cibi o attività che palesemente non siano sufficienti per tutti.

Per negare la Logopedista dovrà chiamare sbadatamente un cibo, un gioco, con un altro nome in modo che il soggetto possa correggerla.

Per commentare bisogna che accada qualcosa di inusuale: un liquido versato, un oggetto rotto, un foglio strappato ecc.

Nel dare e ricevere informazioni è opportuno abituare a condividere esperienze riferendole a un compagno assente o appartenente a un altro gruppo.

Per prevedere e ipotizzare vanno sfruttate tutte le occasioni in cui si parte dalla raccolta di materiali, per preparare un cibo, iniziare un’attività ecc. chiedendo “che cosa pensi che si farà”? “che cosa ci vorrà ancora se…”?

Per favorire la precisione e la convergenza tra pensiero e linguaggio bambini e ragazzi sordi o semplicemente fonolesi possono essere sollecitati presentando problemi concreti tipo: cosa succederà se… ( facciamo cadere per terra, immergiamo nell’acqua, togliamo le cose più varie).

L’immaginazione e la proiezione dei sentimenti altrui saranno stimolati attraverso il racconto di storie e la successiva drammatizzazione. Gli argomenti più adatti a facilitare l’immedesimazione nei personaggi sono in genere scene di vita domestica all’interno o all’aperto, mentre andranno riservate a un secondo momento le storie di fantasia. Le storie sono più o meno difficili ad essere comprese a seconda delle difficoltà nel contenuto, nello schema e nella struttura linguistica del testo (frasi più o meno complesse). È chiaro, pertanto, che le difficoltà saranno graduate a seconda delle potenzialità e del “grado di apprendimento” dei ragazzi. Il sistema è dunque quello dell’intervento sul singolo o su “gruppi aperti” in relazione alle capacità e alle dotazioni razionali e linguistico-espressive di base.

Il Progetto “Tempo vuoto” inoltre offre alle Logopediste del Convitto un ulteriore strumento per valutare il linguaggio dei nostri “allievi parlanti”.

È opportuno quindi iniziare o proseguire, a seconda del tempo d’ingresso in Convitto, con osservazioni individuali, anche se sommarie, sulla motivazione a comunicare ed a interagire con adulti e coetanei.

Il grado di interazione diretta e le espressioni spontanee potranno dare una stima della flessibilità negli usi interpersonali e della competenza sociale raggiunta.

In pratica si tratta di osservare come e quanto ogni bambino-ragazzo sappia parlare e riflettere su ciò che già conosce del suo mondo e sa fare autonomamente, o su ciò che non conosce quando si prova ad interpretare e vivere i “siti non deputati”, prima in presenza dell’oggetto e all’interno della situazione, poi in presenza di uno stimolo parziale come l’illustrazione, infine in assenza di stimoli percettivi ed unicamente dietro richiesta verbale.

Esempio di giochi comunicativi

A puro titolo esemplificativo si indica un tipo di gioco che prevede l’interazione di due bambini in possesso dello stesso materiale.

Attraverso lo scambio di informazione esclusivamente verbale, l’uno deve arrivare a riprodurre esattamente una costruzione, una scena, ecc. costruita dall’altro dietro uno schermo.

Per questa attività sono necessarie due scatole contenenti lo stesso materiale: dadi colorati e giocattoli in miniatura; illustrazioni che variano per colore, dimensioni e/o dettagli; figure complesse sulle quali si dovranno apportare modifiche o aggiungere particolari con la matita… 

Il gioco risulterà tanto più difficile quanto più il materiale sarà simile.

La Logopedista assume un ruolo di secondo piano, soltanto come arbitro, per assegnare le parti, dare la parola, porre opportune domande, offrire un suggerimento pertinente, sbloccare una situazione arenatasi, riassumendo quanto già si sta facendo o facendo finta di pensare ad alta voce.

La psicomotricità in situazione

con il concorso della psico-terapia
Nel contesto del Progetto, Psicomotriciste e Psicologhe si “serviranno” dei “luoghi” “siti non deputati” e dei “tempi laboratorio” “ludici” “di svago in azione personale ed interpersonale” per studiare possibili, particolari, interventi individuali e di gruppo su bimbi e ragazzi. Nel momento autonomo, infatti, quando non notata avviene l’osservazione delle specialiste, più sicuri sono i rilevamenti delle “richieste” psicomotorie dei ragazzi affinché si possano perimetrare gli interventi da operare in situ, con le possibilità che il luogo dell’escursione offre, o successivamente in Convitto, negli appositi ateliers.

L’osservazione nei “luoghi della libertà individuale e di gruppo”, infatti, offre più completa conoscenza delle necessità d’intervento per organizzare l’attività terapeutica da sperimentare, ove possibile, nel luogo visitato e vissuto, e da proseguire su specifico programma organizzato in Convitto nel contesto del progetto e successivamente nell’anno scolastico 2003-2004.

Il progetto non indulge all’ambizione della perfezione. Vuole soltanto tentare ulteriori occasioni di conoscenza, di valutazione, di concettualizzazione che le psicomotriciste e le psicologhe annoteranno per studiarle con il Coordinatore dei Progetti e il Personale Sanitario ai fini di un ulteriore passo avanti nella ricerca e nell’attuazione dei programmi.

Anche quest’attività è dunque una grande scommessa per perimetrare meglio la complessa attività del nostro Istituto specialistico-educativo-formativo che vuole stimolare la crescita di ogni consumatore al limite massimo delle sue potenzialità.
Programma giornaliero delle attività progettuali

I tempo

	LUNEDI 9 GIUGNO
	09.00 – 13.00 terapie
	09.00 – 13.00 

preparazione esami

	
	15.00 – 18.00 prove teatro
	

	MARTEDI 10 GIUGNO
	09.00 – 13.00 escursione laboratorio Ceramica Triolo

	MERCOLEDI 11 GIUGNO
	09.00 – 13.00 terapie
	09.00 – 13.00 

preparazione esami

	
	15.00 – 18.00 prove teatro
	

	GIOVEDI 12 GIUGNO
	09.00 – 13.00 escursione cantina vinicola Pellegrino

	VENERDI 13 GIUGNO
	09.00 – 13.00 mare
	

	LUNEDI 16 GIUGNO
	09.00 – 13.00 terapie
	09.00 – 13.00 

preparazione esami

	
	15.00 – 18.00 prove teatro
	

	MARTEDI 17 GIUGNO
	09.00 – 13.00 escursione Oleificio Burgarella Fontanasalsa

	MERCOLEDI 18 GIUGNO
	09.00 – 13.00 terapie
	09.00 – 13.00 

preparazione esami

	
	15.00 – 18.00 prove teatro
	

	GIOVEDI 19 GIUGNO
	09.00 – 13.00 escursione stabilimento Americaff

	VENERDI 20 GIUGNO
	09.00 – 13.00 mare
	

	LUNEDI 23 GIUGNO
	09.00 – 13.00 terapie
	09.00 – 13.00 

preparazione esami

	
	15.00 – 18.00 prove teatro
	

	MARTEDI 24 GIUGNO
	08.30 – 17.00 escursione Selinunte mare

	MERCOLEDI 25 GIUGNO
	09.00 – 13.00 terapie
	09.00 – 13.00 

preparazione esami

	
	15.00 – 18.00 prove teatro
	

	GIOVEDI 26 GIUGNO
	09.00 – 13.00 mare
	

	
	15.00 – 18.00 Prove per il Saggio
	

	VENERDI 27 GIUGNO
	09.00 – 13.00 mare
	

	
	15.00 – 18.00 prove per il Saggio
	

	SABATO 28 GIUGNO
	09.00 – 13.00 Prove per il Saggio
	

	DOMENICA 29 GIUGNO
	09.00 – 13.00 Prove per il Saggio
	Saggio di Fine Anno

Teatro Impero ore 21.30

	LUNEDI 30 GIUGNO
	13.00 – 19.00 terapie
	

	MARTEDI 01 LUGLIO
	08.30 – 17.00 Tre Fontane
	

	MERCOLEDI 02 LUGLIO
	13.00 – 19.00 terapie
	

	GIOVEDI 03 LUGLIO
	08.30 – 13.30 mare
	

	VENERDI 04 LUGLIO
	08.30 – 13.30 mare
	

	LUNEDI 07 LUGLIO
	13.00 – 19.00 terapie
	

	MARTEDI 08 LUGLIO
	08.30 – 13.30 mare
	

	MERCOLEDI 09 LUGLIO
	13.00 – 19.00 terapie
	

	GIOVEDI 10 LUGLIO
	08.30 – 13.30 mare
	

	VENERDI 11 LUGLIO
	08.30 – 13.30 mare
	

	LUNEDI 14 LUGLIO
	13.00 – 19.00 terapie
	

	MARTEDI 15 LUGLIO
	08.30 – 13.30 mare
	

	MERCOLEDI 16 LUGLIO
	13.00 – 19.00 terapie
	

	GIOVEDI 17 LUGLIO
	08.30 – 13.30 mare
	

	VENERDI 18 LUGLIO
	08.30 – 13.30 mare
	

	LUNEDI 21 LUGLIO
	13.00 – 19.00 terapie
	

	MARTEDI 22 LUGLIO
	08.30 – 13.30 mare
	

	MERCOLEDI 23 LUGLIO
	13.00 – 19.00 terapie
	

	GIOVEDI 24 LUGLIO
	08.30 – 13.30 mare
	

	VENERDI 25 LUGLIO
	08.30 – 13.30 mare
	

	LUNEDI 28 LUGLIO
	13.00 – 19.00 terapie
	

	MARTEDI 29 LUGLIO
	08.30 – 13.30 mare
	

	MERCOLEDI 30 LUGLIO
	13.00 – 19.00 terapie
	

	GIOVEDI 31 LUGLIO
	08.30 – 13.30 mare
	


N.B. – Il Calendario delle escursioni può subire variazioni. 

Le Terapie

Durante il periodo del “Progetto Tempo Vuoto” – che, come s’è visto, va da giugno a settembre con l’interruzione del mese di agosto nel quale viene attuato il “Tempo Familiare”, attraverso materiale speciale individualizzato fornito alle famiglie che collaborano, così, al Progetto Convittuale – si sviluppano tutte le attività terapeutiche che caratterizzano questa Istituzione nazionale educativa e rieducativa.

Così Psicologhe, Logopediste, Psicomotriciste e Ripetitrici lavorano tutte nel contesto del “Progetto” attuando sistemi e metodi che rappresentano continuità e innovazione rispetto al Progetto-Convitto che si svolge durante l’anno scolastico di concerto con le scuole pubbliche frequentate dai nostri ragazzi, convittori e semiconvittori.

Per alcuni ragazzi particolari, specialmente fonolesi, il progetto psicologico, logopedico, psicomotricistico e culturale si svolge anche in Convitto con strumenti e oggetti presenti nei nostri ateliers, sempre sotto la stretta sorveglianza dell’Audiologo; per la generalità dei ragazzi, invece, uno speciale progetto “Conoscenza, Approfondimento, Attuazione” viene realizzato in luoghi esterni al Convitto: mare, siti forniti di percorsi e situazioni utilizzabili, monumenti, realtà ambientali significative per favorire o rafforzare il rapporto col sé, con il linguaggio, con la cultura, attraverso elementi e motivazioni fruibili e rinvenibili nei luoghi del gioco-lavoro-osservazione-creatività.

Le terapie sono dunque finalizzate ad un approccio più consistente con il mondo del vissuto per un ampliamento auspicabile di informazioni propedeutiche al “parlar meglio” ed al “capire bene” in modo da consentire ai ragazzi di acquisire maggior sicurezza e disponibilità a socializzare allontanando sempre più da sé una dannosa convinzione di diversità e acquisendo la certezza di possedere risorse che, scoperte giorno dopo giorno, accrescono il potere di ciascuno nel porsi e nel comunicare con gli altri.

L’osservazione delle psicologhe e il loro intervento fanno, in questo progetto, da osservatorio propedeutico verso verifiche, modifiche di piano, scelte attuative.

Supporti informatici sostengono il progetto consentendo la costruzione di ipertesti e di iperphonos.

Servizio Autisti

	Lunedì
	N.2 unità   –   prelievo convittori fuori Provincia

N.2 unità   –   07.30/14.30   prelievo partecipanti, pranzo

N.2 unità   –   13.30/20.30   rientro partecipanti, cena 



	Martedì
	N.1 unità   –   07.00/09.00 - 15.30/20.30 colazione, esami, cena

N.3 unità   –   06.30-13.30   prelievo partecipanti, 

                       n.1 a disposizione in Convitto, n.2 escursione

N.2 unità   –   12.30-19.30   pranzo, rientro partecipanti



	Mercoledì
	N.3 unità   –   07.00/14.00  prelievo partecipanti, colazione, 

                       esami, a disposizione in Convitto

N.2 unità   –   13.00-20.00   pranzo, rientro partecipanti

N.1 unità   –   13.30-20.30   rientro gruppo pomeridiano, cena



	Giovedì
	Come Martedì



	Venerdì
	Come Martedì



	Sabato
	N.2 unità   –   rientro convittori fuori Provincia

N.1 unità   –   a disposizione in Convitto




PROGETTO CULTURA

EDIZIONE 2002/2003
PREMESSA

Il Convitto Statale per Audiofonolesi di Marsala, anche quest’anno, promuove il “Progetto Cultura” all’interno del “Progetto Tempo Vuoto”, con il quale attua la sua filosofia di pensiero e di prassi attraverso la tecnica della pedagogia permanente, intesa come processo ininterrotto per la crescita globale tanto del singolo quanto dell’intera comunità. Un processo senza limiti, né di tempo né di spazio, tenuto conto che mira allo sviluppo del soggetto e alla sua formazione nelle varie realtà dell’esistenza, lungo tutto l’arco della vita, tramite scambi di esperienze dirette ed indirette, di riflessioni, di conoscenze e di informazioni.

Come sostiene Erikson ognuno di noi, che è un “ciclo vitale”, cresce se capisce che è un ingranaggio nel quale va affermata la coincidenza fra i bisogni dell’adulto di prendersi cura del bambino ed i bisogni del bambino di ricevere cure dall’adulto. I nostri assistiti sono cicli vitali in una “comunità di cicli vitali”.

Esiste e viene attuato, quindi, nel nostro sistema formativo e rieducativo sensoriale, quello che Bandura definisce “determinismo reciproco” secondo cui l’ambiente, la persona, il comportamento della persona stanno fra loro come forze interdipendenti che agiscono all’interno di un medesimo evento.

È chiaro perciò che il Convitto Statale per Audiofonolesi di Marsala, dirige e promuove le fasi dello sviluppo dei suoi assistiti, anche al di fuori dai tempi e dagli spazi educativi che istituzionalmente sono a tal fine deputati.    

I principi/obiettivi di questa nostra filosofia di pensiero e di azione sono sicuramente due: in primo luogo quello di considerare, nell’azione pedagogica, la centralità del ragazzo come protagonista assoluto delle attività che si svolgono nel Progetto Cultura e nel Progetto Tempo Vuoto; in secondo luogo promuovere in continuità una autentica qualità dell’apprendimento in cui soggetto educante e soggetto educando sono sì due realtà distinte, ma realtà di un medesimo processo simbiotico. L’educazione permanente, nelle attività convittuali, è praticata come attività di apprendimento, senza interruzioni, nelle varie fasi della vita scolastica e non, al fine di migliorare e non interrompere i processi di  conoscenza, di capacità, di competenze, in una continua prospettiva personale, civica, sociale e occupazionale. 

Preso atto della “diversità” dei soggetti con i quali si lavora, i “diversabili” anche nel periodo estivo, delle “vacanze”, vengono qui studiate ed attuate strategie pedagogiche innovative, affinché le risorse del territorio rese di facile accesso ai nostri ragazzi, promuovano, con maggiori possibilità in estate, attraverso una autentica conoscenza del territorio stesso, le potenzialità sia del singolo che dell’intera comunità convittuale.

L’innovatività di tale progetto risiede nella sua capacità di proporre una continuità integrale dell’attività di studio, mediante la differenziazione del “fare educazione” sia nei metodi sia nei luoghi. Risulta ovvio che l’innovatività si può realizzare in primo luogo mediante la partecipazione attiva dell’intera istituzione convittuale, la quale si pone come mediatrice e facilitatore nell’intenso rapporto fra la società con le sue strutture ed il ragazzo, in secondo luogo attribuendo un nuovo e singolare significato al rapporto del ragazzo o del bambino con i “siti non deputati”. 

Tali siti risultano essere quei luoghi del nostro territorio che, avulsi dal contesto scolastico, possono offrire, a volte meglio della scuola, ai ragazzi autentici momenti di educazione. Essi non sono la scuola, ma per la loro forte valenza culturale possono offrirsi come mezzo fondamentale per “fare educazione”. In questi nuovi contesti educativi è possibile imparare e contemporaneamente trasmettere cultura, interpretandoli in funzione delle esigenze pedagogiche e di crescita complessiva della persona, con le sue risorse e le sue diversità.

Non vogliamo quindi, noi di quest’Istituzione atipica statale, interrompere l’azione promozionale di crescita dato che l’interruzione scolastica produrrebbe ulteriori scompensi cognitivi che andrebbero a sommarsi al già presente deficit di ciascuno. In tal senso, il Progetto Cultura offre nuove occasioni ed opportunità di conoscenza accompagnate dalla gratificazione del “saper fare” e del “saper essere” protagonisti nell’ambiente, non privando mai nessuno della sua spontaneità ma strutturando in modo logico e razionale le visite ed i giochi così da non dover ricorrere ad interventi di carattere correttivo: un sistema educativo nel quale non ci sono né vincitori né vinti per un’educazione che agisce sull’organizzazione emozionale del soggetto promuovendo la percezione del sé come entità capace di fare e di essere.

E’ scientificamente provato infatti che la logicità e la razionalità nelle strategie educative producono miglioramenti in ragazzi con difficoltà cognitive, poiché esse fanno vivere l’educazione/apprendimento senza né errori né sbagli, in una dimensione affettiva legata alla scoperta del piacere di conoscere anche nell’incognito del luogo e del momento che non sono “scuola”.     
 Questa edizione del “Progetto Cultura” analizzerà il territorio della Provincia di Trapani secondo una nuova prospettiva, rispetto alle precedenti esperienze nelle quali si analizzava soprattutto la valenza culturale dei “siti non deputati” della Provincia e della Sicilia. Si è voluta privilegiare l’analisi indotta del territorio da un punto di vista economico-produttivo, l’osservazione delle potenzialità dello stesso in merito alla sua offerta lavorativa, ed alle metodologie di produzione più importanti dell’economia siciliana nella provincia di Trapani.

ITINERARIO: “IMPARIAMO FACENDO”

L’itinerario tracciato per l’attuazione del “Progetto Cultura” prevede la visita e l’analisi approfondita di alcuni fra i più importanti settori produttivi legati alle tre grandi risorse della Sicilia (la terra, il mare e l’arte) che proprio in virtù di ciò acquisiscono anch’essi  la denominazione di siti non deputati. Tra le tante attività della Provincia si è dovuta comunque fare una cernita delle più significative sia per le caratteristiche che le legano al territorio da un punto di vista tradizionale, sia per le loro prospettive occupazionali. Da questa cernita è stato ricavato il seguente itinerario che prevede la visita ai seguenti siti tematici all’interno dei quali vengono scelti luoghi, strutture produttive e momenti particolarmente significativi.   

A- LA NOSTRA TERRA: 
A.1 il vino: produzione e metodologie;                                              




A.2 l’olio d’oliva;
                                             

A.3 il caffè: produzione e metodologie;
                                              

A.4 l’agricoltura e la zootecnia;

                                            

A.5 il florovivaismo.
B- IL NOSTRO MARE: 
B.1 la pesca ieri ed oggi;
                                           

B.2 la mattanza;

                                           

B.3 il corallo e l’arte della sua lavorazione;

                                           

B.4 il sale e le saline.
C- LE NOSTRE ARTI: 
C.1 la ceramica artistica;
                                         

C.2 la lavorazione delle botti;
                                         

C.3 le cave di marmo e la lavorazione del tufo;
                                         


C.4 le antiche arti siciliane.

“GIOCANDO AD IMPARARE”

Lo schema del “Progetto Cultura” di quest’anno prevede ancora una prima fase dedicata al gioco a premi “Giocando ad Imparare”, che continuerà ad essere svolto nei locali del Convitto durante le ore destinate alle attività di laboratorio. La novità consiste nell’aver predisposto fra i tanti giochi anche giochi interattivi/educativi al computer mediante l’ausilio e la partecipazione degli operatori della sala computer. 

I giochi sono strutturati dalle Ripetitrici sulla base del materiale raccolto sui siti dell’itinerario “Impariamo facendo”. Questi divertenti e facili giochi di parole, di memoria visiva ed uditiva ecc. verranno sottoposti ai ragazzi solo in seguito alla lettura del depliant illustrativo prodotto che riporta in modo semplice e chiaro tutte le informazioni accompagnate da  fotografie e da domande di riepilogo necessarie per la risoluzione del gioco. I giochi sono stati creati dalle Ripetitrici in modo da richiamare alla mente ciò che i ragazzi hanno visto o letto all’interno del breve e colorato opuscolo.

La seconda novità del progetto consiste nell’aver predisposto un “Giornale di giochi” che verrà dato ad ogni ragazzo del Convitto per consentirgli di “giocare” durante il mese di agosto, quando si trova con i suoi genitori (vedi il “Mensile dei Giochi”). 

REGOLAMENTO DEL GIOCO

I ragazzi verranno suddivisi in squadre ognuna formata da quattro o cinque componenti. Ogni squadra dovrà sfidare le altre a turno; quella che avrà totalizzato il maggior numero di punti si aggiudicherà il premio finale; tutte riceveranno dei premi perché tutti i ragazzi devono percepirsi vincenti!    

I giochi proposti sono sei e  qui di seguito vengono elencati in ordine di presentazione alle squadre:

1. Vero o falso: formulazione di una domanda ad un membro della squadra che dovrà rispondere in 10 secondi. Il gioco viene ripetuto due volte (con domande diverse) una volta per squadra.
2. Pista cifrata: si sottopone contemporaneamente ai due concorrenti delle squadre opposte una figura indefinita, che potrà essere composta con l’aiuto dei punti numerati. Chi riuscirà a ricostruire più velocemente tale figura avrà la possibilità di rispondere per primo alla domanda inerente il gioco.
3. Trova l’intruso: o mediante parole, o mediante figure illustrate, i concorrenti dovranno rintracciare, fra gli elementi a loro proposti, quello che non rientra nella categoria esatta. Questo gioco verrà sottoposto a due membri di ogni squadra.
4. Il rebus: data una figura illustrata, nella quale sono segnate delle sillabe accanto alle figure, i ragazzi dovranno trovare la parola o la frase esatta che si nasconde nell’enigma. Data la maggiore difficoltà di questo gioco, rispetto ai precedenti, esso non sarà sottoposto al singolo concorrente, bensì all’intera squadra in modo da stimolare fra le altre cose anche la collaborazione e la socializzazione nel gruppo. Il tempo previsto per trovare la soluzione è di cinque minuti.
5. Lascia o raddoppia: la squadra che ha totalizzato il minor numero di punti partirà per prima. Essa dovrà rispondere ad una serie di domande che le daranno la possibilità, se la risposta è esatta, di raddoppiare il punteggio accumulato. Ogni squadra potrà scegliere se terminare il gioco nel momento in cui avrà superato la squadra avversaria, o continuare a rispondere alle domande per ottenere un punteggio alto che la collochi al vertice della classifica provvisoria. La squadra avversaria a quel punto comincerà il suo “lascia o raddoppia”.  
“IO OGGI SONO CICERONE”

La seconda fase del Progetto Cultura prevede, come per gli altri anni, “Io oggi sono Cicerone”. Se tramite il gioco si è voluta stimolare un’educazione speciale capace di proporre opportunità ed occasioni di crescita intellettuale e cognitiva, al di fuori del contesto scolastico, anche grazie alla gratificazione ed al divertimento ottenuti attraverso una strategia capace di integrarsi nell’organizzazione emozionale della persona, con “Io oggi sono Cicerone” si vogliono motivare e coinvolgere i ragazzi a diventare protagonisti eccezionali di una giornata diversa, nella quale saranno loro (a turno) la guida degli adulti e degli altri ragazzi. Illustreranno le caratteristiche e le peculiarità delle aziende  del territorio trapanese visitate, mentre saranno ripresi dalle telecamere del Convitto. Per ogni sito visitato saranno due i ragazzi che esporranno le caratteristiche: uno/a di loro lo farà nella lingua italiana, affiancato/a da uno/a compagno/a che tradurrà quanto studiato nella LIS (lingua italiana dei segni). Il materiale prodotto durante le riprese fatte dall’operatore insieme alle fotografie scattate da alcuni ragazzi, saranno la testimonianza del lavoro e dell’impegno e verranno per questo a costituire documentazione pubblicabile.   

“IL MESE DEI GIOCHI”

La terza, ma non meno importante, fase del Progetto Cultura predispone un mensile didattico-pedagogico composto da giochi enigmistici, uno per ogni giorno del mese di agosto. A costo di sembrare ripetitivi, confermiamo che il compito fondamentale della nostra istituzione educativa è di non interrompere il suo impegno nel perseguire l’educazione e la rieducazione lalica dei ragazzi, il loro esercizio mentale e manuale, sempre e con ogni mezzo a sua disposizione. Un ragazzo come i nostri non può e non deve mai smettere di allenare la sua mente, perché i tempi di ripresa dopo un’interruzione sono problematici.

Qui si propone un mensile di giochi strutturati secondo tre grandi categorie di capacità cognitive:

1- Prima infanzia – Scuola Materna dai 3 ai 5 anni;

2- Seconda infanzia – Scuola Elementare dai 6 ai 10 anni;

3- Adolescenza – Scuola Media dagli 11 ai 13 anni;

4- Giovinezza – Scuola Superiore dai 14 ai 18 anni.

Alcuni dei giochi proposti sono individuali, cioè da svolgersi senza la partecipazione degli adulti, ma la maggior parte di essi promuovono la copartecipazione nella risoluzione al gioco di un coetaneo più competente o di un adulto, come ad esempio la mamma, o il papà, o il fratello e la sorella, anche perché si realizzi quello che Vygotskij definì “zona di sviluppo prossimale”, intendendo con essa la distanza tra il “livello attuale di sviluppo così come è determinato dal problem-solving autonomo” ed un livello superiore di “sviluppo potenziale così come è determinato attraverso il problem-solving sotto la guida di un adulto o in collaborazione con i propri pari più capaci”. E’ questa la proposta di una partecipazione guidata che comporta l’interazione con altre persone per continuare ad aiutare il bambino/ragazzo a crescere, ad adattare le sue conoscenze a nuove situazioni e stimolandolo, infine, nella responsabilità di riuscire a risolvere il problema.

E’ bene sottolineare che l’educazione/apprendimento all’interno della zona di sviluppo prossimale non è mai unidirezionale: il comportamento del bambino/ragazzo infatti influenza quello dell’adulto tanto quanto il comportamento dell’adulto influenza quello del bambino/ragazzo. I bambini motivati ad imparare mediante la forza del gioco invitano l’adulto a partecipare. Il bambino si fa dunque partner attivo nel processo di avanzamento nella zona di sviluppo prossimale.   

A- LA NOSTRA TERRA

A.1- IL VINO: PRODUZIONE E METODOLOGIE

un po’ di storia 

Il vino nasce dalla vigna. La Sicilia ha condizioni climatiche favorevoli alla produzione di buonissime uve. Il sistema di allevamento della vigna più diffuso è quello a spalliera (il 50%), seguito da quello ad alberello per il 38% ed il tendone per il 12%.

Le uve prodotte nel territorio della Sicilia sono: Nero d’Avola, Inzolia, Catarratto, Grecanico, Zibibbo, Grillo. Queste uve si chiamano autoctone perché sono nate nel territorio della Sicilia. Ma oggi si producono con successo anche uve internazionali come: Chardonnay, Cabernet, Sauvignon, Merlot, Syrah ecc.

La Sicilia è la regione più vitata d’Italia e la provincia di Trapani è la provincia più vitata della Sicilia e produce la più alta quantità di ettolitri di vino.

La qualità del vino nella nostra regione continua a migliorare, tanto che le grandi aziende vinicole del nord investono in Sicilia. La qualità del vino continua a migliorare anche perché è stato creato (nel 1950) l’Istituto della Vite e del Vino che si occupa della promozione e del miglioramento della produzione.

Produzione e metodologia 

Il territorio ed il clima della Sicilia favoriscono la vite. La viticoltura nella Provincia di Trapani è molto antica. Si dice che fu importata dai Greci. Il vino si produce nei “bagli”, gli stabilimenti formati da magazzini che si sviluppano intorno ad un cortile di forma rettangolare, e nelle Cantine Sociali.

Il ciclo di produzione del vino parte dalla raccolta dell’uva e dalla pigiatura. I vari metodi di conservazione sono: la fermentazione, l’alcolizzazione e la cottura. Il vino, dopo essere stato prodotto, deve essere custodito in fusti e in tini di legno di rovere. Poi deve essere fatta la decantazione, la filtrazione e la refrigerazione, solo dopo il vino può essere imbottigliato.

Cosa è il vino?

Il vino è il prodotto della fermentazione alcolica che viene fatta dai lieviti. Il succo dell’acino si trasforma da liquido zuccherino in liquido alcolico attraverso reazioni chimiche spontanee  in clima refrigerato. 

Alcuni consigli utili: 

Per conservare bene il vino bisogna tenerlo in verticale: così il vino non prende il sapore del tappo. La temperatura ideale per conservare un vino bianco è di circa 14 gradi; lo stesso vale per lo spumante o per uno champagne.

Il vino non è solo usato come bevanda alcolica ma lo si usa anche nelle ricette di cucina per insaporire i piatti in modo particolare.

Alcune componenti del vino riescono ad influenzare in modo positivo il nostro organismo: piccole quantità (uno o due bicchieri durante i pasti) favoriscono la digestione e la diuresi; il potassio che c’è nel vino stimola i muscoli e migliora la circolazione del sangue e previene le malattie del cuore. Sembra anche che oltre a dare gioia e allegria, il vino rallenti l’invecchiamento. Ma attenzione, con il vino non si deve mai esagerare perché se se ne beve molto diventa come una droga e può provocare danni anche irreparabili.    
Il vino Marsala

Il Marsala è il più antico vino italiano. Marsala vuol dire “Porto di Allah”. Si deve il Marsala ad un commerciante inglese di nome Woodhouse che nel 1773 creò lo stabilimento dove si produceva il vino più amato dagli inglesi. Un altro inglese, Ingham, fondò il secondo stabilimento di produzione del vino ed esportò (vendeva fuori dall’Italia) in Germania, Russia, Stati Uniti, America Latina e Australia.

Nel 1833 Vincenzo Florio costruì il suo stabilimento e in venti anni riuscì a vendere il suo Marsala in tutto il mondo.

Oggi per proteggere questo vino liquoroso si è costituito un “Consorzio per la tutela del vino Marsala”.

RISPONDIAMO INSIEME

D.: Da quale pianta nasce il vino?

R.: ……………….

D.: Quali sono le uve prodotte nel territorio di Sicilia?

R.: ……………….

D.: Si producono uve internazionali?

R.: ……………….

D.: Quando è stato creato l’Istituto della vite e del vino?

R.: ……………….

D.: Da chi fu importata la viticoltura in Sicilia?

R.: ……………….

D.: Dove si produce il vino?

R.: ……………….

D.: Quali sono i vari metodi di conservazione?

R.: ……………….

D.: Cosa si deve fare per conservare bene il vino?

R.: ……………….

D.: Perché fa bene il vino?

R.: ……………….

D.: Qual è il più antico vino italiano?

R.: ……………….
A.2- L’OLIO D’OLIVA

La storia dell’ulivo

L’olio è ricavato dalla spremitura delle olive (cioè i frutti dell’ulivo). 8000 anni fa, in Medio Oriente, in Siria,  l’ulivo era già coltivato, ma grazie ai fenici l’ulivo si è diffuso in tutto il mondo. Sono stati i romani a coltivare questa pianta in tutti i territori che conquistavano ed ad inventare strumenti per la spremitura delle olive e  perfezionare le tecniche per la conservazione dell’olio.

Anche oggi, come nell’antica Roma, l’olio è considerato un alimento molto importante per la dieta mediterranea. La grande varietà di sapori ed aromi lo rende utilizzabile in qualunque tipo di cucina. Il gusto dell’olio è determinato da molti fattori come il sole, la terra, il sistema della raccolta delle olive ed il clima.

La raccolta   

Il metodo della raccolta delle olive è rimasto lo stesso di mille anni fa: le olive si raccolgono a mano. È molto faticoso, lento e costoso ma garantisce che l’olio sia buono. Dopo essere state raccolte, le olive vengono portate al frantoio. Vengono lavate e spremute una prima volta (questa fase si chiama pressatura o frangitura). Bisogna raccogliere le olive al momento giusto perché si rischia che l’olio non abbia sapore buono se esse vengono raccolte troppo tardi o troppo presto.

La spremitura      

Le olive vengono separate dalle foglie e solo dopo inizia la spremitura. L’olio extra vergine viene spremuto con un’unica torchiatura. Solo il residuo (ciò che resta), chiamato sansa, è sottoposto ad un’altra lavorazione. Per ottenere il miglior olio extra vergine d’oliva si deve fare un’unica spremitura in continuo e a freddo.

La sansa è usata anche come materiale per il riscaldamento o per la produzione di energia.

Le varietà di olio

Esistono quattro varietà di olio che si distinguono fra di loro dal grado di purezza e di acidità:

1- olio extra vergine d’oliva: è l’olio migliore: non viene lavorato né raffinato, ha un livello di acidità inferiore all’1%;

2- olio vergine d’oliva puro: il grado di acidità è del 2% e come il primo non viene raffinato;

3- olio d’oliva fine o olio d’oliva: è fatto da olio d’oliva raffinato al quale viene aggiunto olio d’oliva vergine per migliorarne il gusto. Il grado di acidità è dell’1,5%;

4- olio di sansa: è derivato dalla sansa; ad esso viene aggiunto l’olio extra vergine; ha un livello di acidità dell’1,5%.

L’olio, se usato regolarmente nella dieta alimentare, è molto importante per la nostra salute. È scientificamente provato che fa diminuire il colesterolo ed aiuta a prevenire le malattie del cuore e l’arteriosclerosi.

RISPONDIAMO INSIEME

D.: Da che cosa si ricava l’olio?

R.: ……………….

D.: Per merito di quale popolo si è diffuso l’olio in tutto il mondo?

R.: ……………….

D.: Da cosa è determinato il gusto dell’olio?

R.: ……………….

D.: Come si raccolgono le olive?

R.: ……………….

D.: Dopo la raccolta le olive dove vengono portate?

R.: ……………….

D.: Che cosa è la sansa?

R.: ……………….

D.: Cosa si deve fare per ottenere il miglior olio d’oliva extravergine?

R.: ……………….

D.: Quali sono le quattro varietà di olio?

R.: ……………….

D.: Perché è importante usare l’olio nella dieta alimentare?

R.: ……………….

A.3- CAFFE’: PRODUZIONE E METODOLOGIE

Storia del caffè

Il caffè ha origini molto antiche. Forse proviene dall’altopiano di Kaffa in Etiopia o dal termine turco Kahve che vuol dire vino o bevanda. Conosciamo meglio la storia del caffè a partire dal XIV secolo. Il caffè arrivò in occidente nel XVI secolo quando alcuni imprenditori si trovarono di fronte ad una crescente richiesta. Il caffè trovò subito il consenso della popolazione e vi vennero riconosciute proprietà terapeutiche. Così la coltivazione del caffè inizia in Olanda, Africa, Asia, America e poi si sviluppa in tutto il resto del mondo.

Il caffè
La pianta del caffè appartiene alla famiglia delle Rubiacee ed al genere della caffea di cui si conoscono due specie: l’Arabica e la Robusta.

La pianta viene seminata utilizzando chicchi selezionati. La pianta del caffè può raggiungere i 10 metri di altezza se cresce spontaneamente ma nelle coltivazioni arriva ad un massimo di 3 metri. Dopo la fioritura ha inizio il ciclo produttivo del caffè. I fiori sono bianchi, dal profumo intenso simile a quello del gelsomino.

Dall’Arabica si ottiene un prodotto ricco di aroma: è una miscela di caffè molto importata dall’Etiopia, mentre la Robusta è meno pregiata ma dà un caffè più corposo e forte.

La lavorazione del caffè
Dopo essere stato raccolto il caffè viene versato in una vasca, dalla quale viene poi aspirato e portato nel contenitore, detto tramogia, che si trova posto sul torrefattore. Il torrefattore è la macchina che cuoce il caffè tramite tostatura ad una temperatura di circa 250°C.

Raggiunta la temperatura di 250°C., il caffè scende nel tamburo e cuoce per circa 16-17 minuti. Una volta raffreddato, il caffè viene scaricato ed aspirato in un silos. In questa fase della lavorazione si ottengono due cose importanti:

· il peso netto del caffè dopo la tostatura;

· la pulitura del prodotto.

Quindi il prodotto viene scaricato in un altro contenitore dal quale verrà poi aspirato e portato in una prima fila di silos.

In questi silos rimarrà per circa 3-4 giorni; dopo si faranno le varie miscele che poi saranno vendute sul mercato. Si utilizzano inoltre due procedimenti differenti prima del confezionamento definitivo.

Il caffè in grani viene confezionato subito in quanto il sacchetto è dotato di una valvola salva aroma; mentre il caffè macinato, prima di essere impacchettato, deve riposare per almeno 24 ore.

RISPONDIAMO INSIEME

D.: In quale secolo il caffè arriva in occidente?

R.: ……………….

D.: Quali proprietà vennero subito attribuite al caffè?

R.: ……………….

D.: Quali sono le più importanti specie di caffè?

R.: ……………….

D.: Come si chiama la macchina che cuoce il caffè?

R.: ……………….

D.: Che cosa avviene dopo la cottura e il raffreddamento del caffè?

R.: ……………….

D.: Il caffè macinato può essere subito impacchettato?

R.: ……………….

A.4- L’AGRICOLTURA E LA ZOOTECNIA

L’agricoltura:

in Sicilia ci sono circa 350.000 aziende del settore agricolo, su una superficie di 1,504 ha (ettari). La superficie agricola è aumentata in Sicilia, soprattutto nella nostra Provincia, anche perché non esistono boschi, per cui i terreni vengono usati per la coltivazione. In Sicilia ed in Provincia di Trapani si lavora ancora molto la terra, soprattutto perché non ci sono molte altre alternative di lavoro, ma anche perché quest’attività può essere esercitata in tempo parziale da parte dei lavoratori agricoli che così possono dedicarsi ad altre attività. 

La nostra terra comunque non riesce ad essere competitiva rispetto al resto dell’Europa. Le aziende del nord Italia sono molto più grandi e fanno uso anche di tecnologie avanzate rispetto alle aziende del sud.

Oggi sembra che le aziende agricole in Sicilia stiano crescendo anche grazie ad interventi pubblici; crescono nel numero ma crescono anche nella specializzazione; diminuiscono, invece, le aziende a conduzione diretta del coltivatore.

In diminuzione sono le coltivazioni dei cereali e degli ortaggi, sono stabili le produzioni dei foraggi e soprattutto è in crescita il settore della florovivaistica. In calo è anche la produzione degli agrumi di Sicilia, in crescita invece risultano le aree destinate alla produzione delle olive. 

La zootecnia:

la zootecnia siciliana negli ultimi dieci anni ha ridotto l’allevamento dei bovini (-44%), suini (-57%), caprini (-60%), equini (-55%) ed avicoli (-40%). Si riscontra però un aumento della dimensione delle aziende zootecniche legato ad un incremento del numero di capi allevati per azienda. Importante in Sicilia è l’allevamento dei bovini appartenenti alle razze selezionate da latte, Frisona e Bruna.

Anche l’allevamento dei suini in Sicilia ed in provincia di Trapani ha subito un calo nella quantità anche se è cresciuto nella qualità dei suoi capi.

L’attività produttiva è anche concentrata soprattutto nelle Province di Messina e Catania pur se è presente anche nella nostra Provincia.    

RISPONDIAMO INSIEME

D.: Perché in Sicilia si lavora ancora molto la terra?

R.: ……………….

D.: Quali sono le coltivazioni in diminuzione e quali quelle in aumento?

R.: ……………….

D.: A cosa è dovuto l’incremento della dimensione delle aziende zootecniche?

R.: ……………….

D.: Qual è l’allevamento più importante in Sicilia?

R.: ……………….

D.: In quali province è concentrata prevalentemente l’attività produttiva?

R.: ……………….

A.5- IL FLOROVIVAISMO

La Sicilia con la provincia di Trapani è una produttrice di primaria importanza per fiori e piante ornamentali. Questo settore è nato negli anni Ottanta e Novanta quindi è molto giovane anche se è già molto redditizio e può considerarsi in crescita.

Le aziende che producono piante e fiori sono circa 950-1000. Il clima mite (estati calde e asciutte, inverni brevi e miti) consente di coltivare all’aria aperta anche se è molto utilizzato il sistema della serra.

Il florovivaismo è nato in Sicilia per diversificare la produzione agricola nei settori che non erano più redditizi. Il fatturato, cioè i soldi che si ricavano dalla vendita dei fiori e delle piante, è di duecento miliardi.

Le piante prodotte sono: agrumi ornamentali, olivo, Kenzia, Phoenix, Citisus ecc.

Marsala, Mazara del Vallo, Petrosino e Trapani sono le città della Provincia che hanno il primato nel florovivaismo.

E’ una realtà produttiva molto dinamica, con grandi potenzialità di crescita, ma purtroppo è penalizzata dalla lontananza geografica con i mercati europei soprattutto a causa di un poco efficiente sistema di trasporti. 

RISPONDIAMO INSIEME

D.: Quando è nato il settore del florovivaismo?

R.: ……………….

D.: Quante sono le aziende che producono piante e fiori?

R.: ……………….

D.: Il clima mite favorisce la coltivazione?

R.: ……………….

D.: Come mai, il florovivaismo, è nato in Sicilia?

R.: ……………….

D.: Quali sono le piante prodotte?

R.: ……………….

D.: Quali sono le città della provincia che si dedicano alla produzione delle piante?

R.: ……………….

B- IL NOSTRO MARE

B.1- LA PESCA IERI E OGGI

Mazara, centro del mare Mediterraneo nel Canale di Sicilia che separa l’Europa dall’Africa, vive e lavora da più di trent’anni nella pesca. Nel periodo medioevale era un punto molto importante nell’attività commerciale fra la Sicilia e le repubbliche di Genova e di Pisa. Oggi Mazara è una delle prime marinerie del Mediterraneo.  

I mazaresi sono stati nei secoli sempre abili pescatori; vicino alla costa e dentro il fiume hanno saputo coltivare questo settore dell’economia.  Trapanesi e Marsalesi sono stati e sono molto bravi nella produzione del sale, nella pesca del tonno, delle spugne e dei coralli e perfino sono capaci di allevare le ostriche. 

Alla pesca vicino alla costa, fatta con i sistemi tradizionali con i quali si pescano le alici e le sarde, oggi si aggiunge anche la pesca di gamberi e di crostacei nel Canale di Sicilia, vicino a Lampedusa, con i pescherecci d’altura. La flotta di pescherecci è aumentata e rappresenta un settore di sicuro sviluppo.

La pesca ieri - la pesca oggi  

La pesca ieri (fatta ancora oggi) si esercitava vicino alla costa con piccole imbarcazioni munite di sciabiche e tremagli con cui si pescavano, e si pescano, le alici e le sarde cioè il pesce azzurro, oltre ai pesci pregiatissimi della zona costiera appunto.

La pesca oggi è praticata con grandi barche, i motopescherecci, con molti uomini di equipaggio, che rimangono in mare per molti giorni. Queste barche sono dotate di grandi reti a strascico e di moderne apparecchiature per la congelazione e la conservazione del pesce appena pescato.

La catena del freddo e la pesca d’altura

Questo importante settore dell’economia trapanese dà lavoro a 2000 persone.

Subito dopo la battuta di pesca in 6/7 ore si fanno le seguenti cose: selezione del pesce, confezionamento e congelazione. Sulle barche viene fatto anche il controllo dei pesci grazie alla presenza di un veterinario.

La catena del freddo è uno dei momenti più importanti per la produzione e per la commercializzazione del pescato. I pesci sono un alimento che si guasta quasi subito, ecco perché deve essere sottoposto, dopo essere stato pescato, a temperature di refrigerazione (0° – 4 °C) o di surgelazione (-18°C)  per impedire che il pesce diventi immangiabile.

I pescherecci d’altura sono in grado di restare in mare anche per due mesi:  catturano soprattutto pesci grandi come aricciole, cernie, dentici  e crostacei. Quindi tornano nel loro porto, scaricano il pesce, fanno rifornimento (cibo e acqua) e ripartono per altri due mesi.

RISPONDIAMO INSIEME

D.: Dove si trova Mazara?
R.: …………….

D.: In cosa sono sempre stati bravi i mazaresi?
R.: ……………

D.: Come si pescava ieri, e quali erano i pesci pescati?
R.: …………..

D.: Come si pesca oggi, e quali sono i pesci che vengono pescati?
R.: …………….

D.: Come si chiamano le barche usate?
R.: …………..

D.: La pesca in provincia di Trapani a quante persone dà lavoro?

R.: ……………

D.: Che cosa si fà subito dopo la battuta di pesca?
R.: ……………

D.: La refrigerazione a che temperatura si effettua?
R.: …………..

D.: La surgelazione a che temperatura si ottiene?
R.: ………….  

B.2- LA MATTANZA

La mattanza di Favignana
Molto caratteristica e folkloristica è la pesca del tonno. Essa si chiama mattanza e viene fatta a Favignana, la più grande delle isole dell’Arcipelago delle Egadi.

Le operazioni inerenti alla mattanza durano tutto l’anno e una volta davano da vivere ai pescatori dell’isola. Oggi la più grande tonnara della Sicilia, la Florio, è quasi inattiva per quanto attiene alla lavorazione del tonno. Si pesca il tonno nei mesi di maggio e giugno, ma bisogna lavorare tutto l’anno perché sia pronto tutto per la pesca.

Il rais è il capo della tonnara, coordina e controlla tutte le fasi della preparazione, e quando viene il tempo della pesca guida i pescatori verso il luogo dove saranno calate le reti. Le reti per la pesca del tonno hanno la forma di imbuto e una dopo l’altra diventano sempre più piccole così da portare i tonni, che sono entrati lì dentro, verso la più piccola delle reti chiamata camera della morte.   

Il rito  

La mattanza prevede un vero e proprio rituale: all’alba si recitano preghiere e litanie per l’invocazione dei santi, i tonnaroti si sistemano ai lati delle reti ed alzano le pareti di esse. Quando fanno questo lavoro cantano le “cialome”, le canzoni tipiche il cui tono diventa sempre più forte man mano che si sollevano le “pareti”. Il rais controlla e dà ordine perché le reti siano alzate tutte nello stesso momento, mentre i tonni restando senza spazio e senza acqua si dibattono, ma per loro non c’è più niente da fare. Vengono arpionati dai pescatori che li issano nel grande barcone.

La mattanza oggi, oltre ad essere una pesca, è anche un’attrazione turistica, di carattere folkloristico: molti turisti nei mesi di maggio e giugno arrivano sull’isola di Favignana per assistere allo “spettacolo” della mattanza.   

RISPONDIAMO INSIEME

D.: Come si chiama la pesca del tonno?
R.: …………….

D.: Dove viene fatta la mattanza?

R.: ……………

D.: Quando viene pescato il tonno?
R.: ……………

D.: Come si chiama il capo della tonnara?
R.: …………….

D.: Come si chiama la rete più piccola dove finiscono i tonni?
R.: ……………

B.3- IL CORALLO E L’ARTE DELLA SUA LAVORAZIONE

Il corallo è un piccolo animale della famiglia dei polipi che vive in fondo al mare formando vere e proprie colonie. Esso ha la forma di piccoli fiori.

Il mare nel quale vive ha una profondità compresa tra i 50 e i 200 metri ed una temperatura compresa fra i 20° e i 27°C. Il corallo può assumere diversi colori: è rosso nel mare di Trapani, è nero nel mare di Sciacca ed è blu nel mare africano.

Il corallo in fondo al mare è quasi sempre verde e molle, una volta pescato e venuto a contatto con l’aria assume il colore tipico.

Come viene lavorato il corallo 

Il corallo, dopo essere stato pescato con reti particolari, viene pulito con una lima che toglie la parte esterna lasciando solo il ramo principale.

Quindi viene lavorato con il “fusellino”, un piccolo trapano che serve per dare la forma desiderata al corallo. Solo dopo viene lucidato e pulito con terra e olio di Tripoli.

RISPONDIAMO INSIEME

D.: Cos’è il corallo?
R.: ………………

D.: Dove vive e che forma ha?
R.: ………………

D.: A che profondità e a che temperatura vive il corallo?

R.: ………………

D.: Il corallo che colori può assumere?
R.: ………………

D.: Dopo essere stato pescato il corallo con che cosa viene pulito?
R.: ………………

D.: Cos’è il fusellino?
R.: ………………

D.: In seguito con che cosa viene pulito e lucidato il corallo?
R.: ………………
B.4-IL SALE E LE SALINE

Tutta la costa da Trapani allo Stagnone di Marsala è ricca di lunghe distese di sale che formano quella che viene chiamata “La Via del Sale”.

Primi ad estrarre il sale furono i fenici che crearono le cosiddette saline.

Il sale e le saline sono una risorsa fondamentale dell’economia della Provincia di Trapani: assieme all’arte del corallo e alla pesca fanno di Trapani e di Marsala con Mazara centri fondamentali per il commercio nel Mediterraneo e in Europa.

Le saline di Trapani e Marsala, oggi Riserva Naturale Orientata, costituiscono un habitat unico per la flora e la fauna ed offrono al turista ed all’amante della natura diverse occasioni per scoprire un posto splendido, nel quale è possibile ammirare montagne bianche, il sale appunto, guardati da splendidi mulini a vento e da uomini riarsi dal sale e dal sole che lavorano e cantano antiche litanie. 

L’estrazione del sale

La raccolta del sale si fà nei mesi di giugno, agosto e settembre che, essendo i mesi più caldi, permettono all’acqua del mare raccolta nelle vasche di coltivo di evaporare, facendo emergere il sale che può, così, essere raccolto.

Le saline sono costituite di diverse vasche, divise una dall’altra dagli argini. Le vasche sono di varia grandezza e profondità. L’acqua del mare viene fatta entrare nelle prime vasche, le più profonde; dopo un certo periodo di tempo viene fatta passare nelle vasche più piccole. Solo quando essa evapora il sale è pronto per essere raccolto dagli operai specializzati: i salinari. Il  sale raccolto veniva una volta lavorato e macinato nei mulini della stessa salina, che sfruttavano l’energia del vento.    

RISPONDIAMO INSIEME

D.: Dove si trovano le saline?

R.: ……………….

D.: Quando viene raccolto il sale?

R.: ……………….

D.: Le vasche sono tutte uguali o sono invece diverse le une dalle altre?

R.: ……………….

D.: Come vengono chiamati gli operai che lavorano nelle saline ?

R.: ……………….

D.: Dove veniva lavorato il sale?

R.: ……………….

D.: Il mulino che tipo di energia sfrutta?

R.: ……………….

C- LE NOSTRE ARTI

C.1- LA CERAMICA ARTISTICA

la storia della ceramica

L’arte della ceramica è una delle più importanti “industrie” dell’economia siciliana ed in particolare della Provincia di Trapani.

La parola ceramica deriva del greco e significa “argilla per stoviglie”. In Sicilia la ceramica compare per la prima volta intorno al VI millennio a.C. Grazie ai greci le tecniche usate per lavorare la ceramica migliorarono. Intorno al IV secolo a.C. nascono in Sicilia le prime scuole di ceramica. 

Sono gli Arabi a portare nell’isola l’arte della ceramica invetriata. Nel secolo XVIII Palermo vanta i maggiori centri di produzione di mattonelle ed arredi per ville, chiese e palazzi. Nel XIX secolo nasce la produzione industriale della ceramica soprattutto grazie ai cantieri della Ceramica Florio che la diffondono in tutto il mondo. Lo stile artistico di questo genere di ceramica è il Liberty.   

La lavorazione

Per realizzare un prodotto in ceramica bisogna come prima cosa scegliere il disegno che si deve realizzare e con una matita morbida riprodurlo sulla carta da lucido. Dopo si appoggia la carta da lucido sull’oggetto e con una matita dura si ripassa il disegno così da trasferirlo sull’oggetto stesso.

A questo punto si prepara il delineo: si mischia il colore con l’acqua e lo zucchero e con un pennino da ceramica si ripassa il disegno.

La cosa più importante è il colore. 

Come si prepara il colore? Il colore si prepara con: acquaragia, polvere colorata, essenza grassa e essenza di lavanda. I pennelli vengono bagnati nel colore ma non troppo.

Si passa poi alla spugnatura; essa serve a dare al disegno un effetto a macchie molto decorativo.

La cottura è un’altra fase della lavorazione della ceramica. Una volta finito il disegno la ceramica viene cotta in un forno elettrico. 

RISPONDIAMO INSIEME

D.: Da dove deriva la parola ceramica e che cosa significa?
R.: ………………

D.: Quando la ceramica compare per la prima volta in Sicilia?
R.: ………………

D.: Quando e grazie a chi nascono le prima industrie di ceramica in Sicilia?
R.: ……………..

D.: Per fare un prodotto in ceramica che cosa si deve fare?
R.: …………….

D.: Che cos’è il delineo?
R.: …………….

D.: Come si prepara il colore?
R.: ……………

D.: Che cos’è la spugnatura?
R.: ……………

D.: Che cos’è la cottura?
R.: …………..

C2- LA LAVORAZIONE DELLE BOTTI

Nella città di Marsala lavorano gli artigiani-bottai che si sono trasmesse di padre in figlio le tecniche della lavorazione del legno per questa speciale produzione.

Nelle botti di rovere viene fatto invecchiare, anche per più di dieci anni, il nostro vino Marsala.

Procedimento di costruzione delle botti:  

le botti si fanno con il legno di rovere o di castagno che si riduce a strisce (doghe) che vengono piegate ad arco facendole passare velocemente sul fuoco e poi bagnate così da rendere più facile la piegatura. Dopo che hanno preso la forma di arco vengono tenute per un giorno sotto la forma e il giorno dopo si piallano allo scopo di rendere più regolari i lati. Le strisce si mettono una a fianco all’altra fino a formare la botte con l’uso di cerchi a misura, che una volta erano di lamiera e ora sono spesso di acciaio, e che vengono spinti a martellate sulle doghe disposte già a cerchio.

Se le botti fabbricate devono rimanere vuote per qualche tempo bisogna di tanto in tanto bagnarle, perché la botte rimanga compatta.

Rifinitura:  

le botti ottenute sono allo stato grezzo. Dopo un periodo di tempo nel quale la legna stagiona, viene fatta la rifinitura, che consiste nel segare le sporgenze delle doghe rendendo le basi orizzontali. Con un’ascia si modellano le doghe e si crea, nella parte interna, una scanalatura alla quale si fissano i fondi (che vengono preparati a parte). In uno dei due fondi viene praticata una piccola porticina che, all’occorrenza, può essere tolta per pulire la botte o togliere il tartaro residuo. Nella botte si mette anche la candela cioè un rubinetto di legno per spillare il vino.

RISPONDIAMO INSIEME

D.: Che cosa viene messo dentro le botti?
R.: ………………

D.: Come si fanno le botti?
R.: ……………..

D.: Che cos’è la cerchiatura?
R.: …………….

D.: Che cos’è la rifinitura?
R.: ……………

D.: Che cosa viene messo in uno dei due fondi della botte?
R.: ……………

D.: Che cos’è la candela?
R.: ……………

C.3- LE CAVE DI MARMO E LA LAVORAZIONE DEL TUFO

Un settore molto importante per l’economia dell’isola, anch’esso antico, è quello dell’estrazione del marmo. Custonaci è il centro principale in Sicilia per l’estrazione del marmo ed esporta il “Perlato di Sicilia”. 

Lavorano il marmo circa un migliaio di persone, anche se oggi sembra che il settore sia in crescita. Il Perlato di Sicilia viene venduto soprattutto nei paesi  arabi. Per migliorare le vendite del nostro marmo sarebbe necessario sviluppare le infrastrutture e i trasporti perché i maggiori concorrenti di Custonaci nella vendita sono le città di Carrara e Verona che sono collegate da strade ed autostrade all’Europa, mentre la Sicilia è penalizzata.

Per far crescere il settore nella qualità occorrerebbe istituire una “Scuola per il Marmo” per creare una manodopera specializzata. Questo settore, infatti, avrebbe bisogno di tecnici qualificati e imprenditori capaci di vendere il marmo in tutto il mondo. Ciò renderebbe Custonaci il primo centro del marmo di tutta l’area del Mediterraneo.

Estrazione e lavorazione del tufo

Tufo è una parola che deriva dal latino e significa roccia. Il tufo è una roccia sedimentaria formata dalla cementificazione di materiali vulcanici, ceneri e sabbie.

Il tufo ha rappresentato in passato, insieme con la pesca e l’agricoltura, una delle più importanti risorse economiche anche per la gente di Favignana.

Esso è stato usato per la costruzione di templi, cinte murarie, ponti ed abitazioni, per la costruzione del Colosseo, di palazzi barocchi e di reggie come quelle di Caserta e di Palermo.

Ancora oggi il tufo è molto usato nell’edilizia dell’isola, soprattutto per l’arredo dei giardini dove completa il verde.

Il tufo di Favignana veniva esportato in tutta la Sicilia e in nord Africa. Oggi le cave di tufo rendono il nostro paesaggio singolare ed originale perché sono usate come contenitori per giardini particolari ed orti stupendi. Nella bellissima Cala Rossa di Favignana possiamo vedere le torri e le colonne scavate nella roccia che creano un paesaggio di straordinario fascino.

RISPONDIAMO INSIEME

D.: Qual è il centro principale in Sicilia per l’estrazione del marmo?
R.: …………….

D.: Come si chiama il marmo estratto a Custonaci?
R.: ……………..

D.: Quante sono le persone che lavorano il marmo?
R.: ……………..

D.: Dove viene venduto il Perlato di Sicilia?
R.: …………….

D.: Che cosa bisogna fare per far migliorare il settore del marmo?
R.: …………………..

D.: La parola tufo da dove deriva e che cosa significa?
R.: ………………….

D.: Il tufo che cos’è?
R.: ………………….

D.: Per che cosa è stato usato in passato il tufo?

R.: ………………… 

D.: Oggi per che cosa è usato il tufo?
R.: …………………

C.4- LE ANTICHE ARTI SICILIANE (quasi scomparse)

Il ricamo 

Tra le produzioni artigianali siciliane, quella del ricamo ha un posto importante perché è un’arte molto ricca e preziosa.

Importata nell’isola dai fenici, fu praticata dai greci e dai romani. Solo con gli arabi assume fisionomia di industria. Con i normanni nasce il “Setificio di Corte” e il ricamo diventa un’arte conosciuta in tutto il mondo. Re ed imperatori avevano vesti in stoffa decorate con fili d’oro, prodotte nel laboratorio impiantato da Ruggero. Quest’arte continuerà a svilupparsi anche nel Settecento, ma subito dopo comincia il suo declino fino a scomparire quasi del tutto a causa dell’impiego sempre più massiccio delle macchine. La provincia di Trapani è tra le poche in Sicilia a poter vantare una buona scuola di ricamo a mano. 

Lavorazione di nasse e di scope di palma nana

Al mare, alle sue risorse, alla sua flora, alla sua fauna ed alla vite, sono legati alcuni mestieri tipici artigianali, ormai scomparsi, e altri che stanno scomparendo e altri che invece si sono trasformati per non scomparire.

Un mestiere tipico legato alla risorsa del mare è la lavorazione delle nasse e  delle scope di palma nana. Con i loro rami intrecciati i cestai producono le nasse per la pesca e le scope.

La lavorazione delle nasse e delle scope è una forma di artigianato quasi scomparsa in Sicilia; oggi con difficoltà è possibile tuttavia trovare ancora sul mercato ceste, corde, scope, ventagli, stuoie realizzati con foglie di palma nana.

Questi prodotti sono molto resistenti ed una volta costavano anche molto poco.

RISPONDIAMO INSIEME

D.: Da chi fu importato il ricamo in Sicilia?

R.: ………………

D.: Grazie a chi nasce il “Setificio di Corte”?

R.: ………………

D.: A che cosa è legata la lavorazione delle nasse?

R.: ……………..

D.: Che cosa sono le nasse?

R.: …………….

D.: Le scope di che cosa sono fatte?

R.: …………….

D.: Sono resistenti questi prodotti?

R.: ……………  

Note bibliografiche

· Risoluzione del Consiglio dell’Unione Europea sull’apprendimento permanente;

· Eric Erikson, “Identity and the life cycle” 1959 New York, International Universities Press;

· Bandura, A. Ross, D. Ross, “Trasmission of aggression through imitation of aggressive models, 1969 “journal of abnormal and social psychology”;

· Vygostkij, “Il processo cognitivo”, Torino, Boringhieri, 1980;

· P.H. Miller, “Teorie dello sviluppo cognitivo”, Il Mulino, Bologna, 1994;

· A. Canevaro, “Educazione ed handicap”, La Nuova Italia Editrice, Perugina, 1994;

· L. Camaioni, “Manuale di psicologia dello sviluppo”, Il Mulino, Bologna, 1994;

· “L’arte del corallo in Sicilia” Regione Siciliana Assessorato dei Beni Culturali, Ambientali e della Pubblica Istruzione, Novecento, 1996;

· Tutto il materiale fotografico e parte della documentazione inerente al “Progetto Cultura” è stato ricavato da ricerche effettuate su internet.

II Tempo - Luglio

La seconda parte del progetto “Tempo Vuoto” nasce dall’esigenza di dare continuità e costanza al processo riabilitativo dei ragazzi. Si è constatato infatti che pause eccessivamente lunghe sono improduttive per il recupero funzionale del consumatore, recupero che deve avere continuità per essere veramente efficace.

A tal fine si organizzano in Convitto giornate dedicate allo svolgimento delle terapie logopediche e psicomotorie, intervallate da escursioni e mare..

In particolare il progetto si svolge dal 01/07/2003 al 31/07/2003 e si articola come segue:

· Lunedì

ore 13.00-19.00
terapie

· Martedì      
ore 08.30-13.30
mare

· Mercoledì  
ore 13.00-19.00
terapie

· Giovedì     

ore 08.30-13.30
mare

· Venerdì

ore 08.30-13.30
mare

Al progetto, da lunedì 7 luglio 2003 in poi, partecipano solo i semiconvittori, in quanto si ritiene corretto, che i ragazzi convittori, che per più tempo, durante l’anno, dimorano e lavorano in Convitto, ed hanno, perciò, fruito di più lunghi periodi riabilitativi, vivano un più lungo periodo di vacanza in famiglia.

III Tempo - Familiare

Il  progetto “Tempo Familiare” è concepito al fine di dare continuità al progetto "Tempo Vuoto” nel periodo dal 1 agosto al 31 agosto 2003 e prevede come  obiettivo principale il  coinvolgimento delle famiglie nel percorso culturale e terapeutico dei figli.

Esso ha svolgimento nel periodo intercorrente tra la fine della seconda fase del progetto “Tempo Vuoto” e la ripresa a settembre delle attività riabilitative in Convitto che si svolgono contemporaneamente al rinforzo culturale propedeutico alla frequenza della scuola nel nuovo anno scolastico, a partire dal 3 settembre.

L’équipe specialistica stila e consegna ai genitori schede terapeutiche individualizzate allo scopo di fornire indicazioni utili al consolidamento e al rinforzo dei risultati raggiunti.

Di seguito vengono allegate alcune schede terapeutiche tipo per la psicomotricità e la logopedia.

Scheda Logopedica di base

· Stimolare quotidianamente all’espressione verbale mediante l’uso di parole semplici, chiare, preferibilmente non dialettali.

· Stimolare alla conversazione prendendo spunto da episodi della vita di ogni giorno.

· Favorire la conversazione sui fatti del giorno, personali e conosciuti.

· Usare, per i più piccoli, libri di favole illustrate facendone osservare le immagini, i colori, gli oggetti e favorire l’espressione delle emozioni suscitate dal racconto.

· Stimolare alla lettura e alla comprensione di brevi racconti e/o d’immagini.

· Guidare i più piccoli al riconoscimento e alla denominazione di animali, persone, oggetti.

· Aiutare a distinguere le parti del corpo, le forme, i colori.

· Stimolare la ripetizione di parole e frasi già usate con le terapiste.

· Tempo dedicato: dimostrare verso il bambino o il ragazzo massima disponibilità di tempo e di partecipazione alla sua vita quotidiana.
Scheda Specifica N.1 

Balbuzie

· Respirazione diaframmatica.

· Far parlare adagio e tranquillamente, avendo sempre chiaro ciò che il bambino o il ragazzo vuol dire.

· Prolungare la prima vocale che si pronuncia e unire tutte le parole della frase.

· Lettura cantilenata di brevi racconti.

· Terapia ambientale continuata: utilizzare l’ambiente dove si vive o si va per usare parole nuove ricavate da quel che si vede e si osserva nel luogo dove ci si trova.

N.B. – La scheda viene consegnata personalmente ai familiari spiegando i particolari di attuazione.

Scheda Specifica N.2 

Disturbo d’apprendimento

· Esercizi di memoria con colori, sillabe ed oggetti.

· Lettura di cartoncini veloci.

· Presentazione di suoni omologhi cioè uguali es. ti – di, fa – va, me – ne, in modo da far notare, continuamente, le differenze tra suono e significato.

· Far vedere e denominare oggetti, forme ed immagini cercando, ove possibile, di collegarli tra loro per affinità.

· Lettura di parole, staccate tra di loro per chiarirne sempre meglio il significato.

· Lettura di brevi frasi.

· Lettura di brevi racconti e successiva comprensione del testo.

· Clima dedicato: il ragazzo deve sentire attorno a sé una grande volontà della famiglia di aiutarlo a non perdere quello che ha conquistato ed a farlo andare avanti nelle esperienze e nelle conoscenze.

N.B. – La scheda viene consegnata personalmente ai familiari spiegando i particolari di attuazione.

Scheda Specifica N.3 

Sordità

· Analisi del suono semplice e di suoni multipli.

· Ordini semplici e doppi.

· Classificazioni varie, di oggetti, di parole affini, di stati d’animo.

· Contrari: trovata e pronunciata una parola o un suono, rinvenirne il contrario.

· Consolidamento di fonemi già impostati.

· Lettura e scrittura.

· Album inerenti al vissuto: guardare e dire e commentare.

· Sequenze: secondo le indicazioni che hanno avuto dalle terapiste.

· Verbi: usarne il maggior numero possibile, anche solo all’infinito; cioè, prima volere, poi voglio, etc.

· Strutturazione della frase: quando è possibile far comporre e far ripetere frasi complete.

· Lettura e comprensione del testo, qualunque testo, ricavato da un giornale, una rivista e non necessariamente da un libro.
· Clima dedicato: il ragazzo deve sentire attorno a sé una grande volontà della famiglia di aiutarlo a non perdere quello che ha conquistato ed a farlo andare avanti nelle esperienze e nelle conoscenze.
N.B. – La scheda viene consegnata personalmente ai familiari spiegando i particolari di attuazione.
Scheda Specifica N.4

Ritardo evolutivo semplice

· Esercizi bucco-linguali. (bocca aperta e chiusa; bocca aperta, lingua fuori e dentro; bocca aperta, lingua a destra e a sinistra; bocca aperta, lingua in alto ed in basso).

· Soffio su di una candela, scoppio su di una candela pronunciando il suono PA, vibrazione labiale: BRU.

· Stereognosia con oggetti (riconoscere oggetti ad occhi chiusi solo toccandoli).

· Associazione, classificazione: associare oggetti o vocaboli che abbiano tra loro attinenza; classificarli in base alla loro appartenenza: generi alimentari, fiori, piante, animali etc.

· Album iconografici: far vedere immagini per dirne il nome. 

· Contrari: stimolare il riconoscimento dei contrari: bello – brutto; buono – cattivo; dolce – amaro, etc.
· Riconoscimento e denominazione di forme e colori.

· Consolidare i fonemi impostati con le terapiste.

· Gioco articolatorio.

· Clima dedicato: il ragazzo deve sentire attorno a sé una grande volontà della famiglia di aiutarlo a non perdere quello che ha conquistato ed a farlo andare avanti nelle esperienze e nelle conoscenze.
N.B. – La scheda viene consegnata personalmente ai familiari spiegando i particolari di attuazione.
Scheda Specifica N.5

Insufficienza mentale

· Esercizi bucco-linguali (bocca aperta e chiusa; bocca aperta, lingua fuori e dentro; bocca aperta, lingua a destra e a sinistra; bocca aperta, lingua in alto ed in basso).

· Consolidamento dei fonemi già impostatii - Es.   /F/ /V/ /N/ /L/

· Gioco articolatorio: qualunque gioco in cui occorrano movimenti semplici o complessi, con le mani, con i piedi, con tutto il corpo, con oggetti.

· Ripetizione di parole e frasi.

· Esercizi per la strutturazione della frase.

· Lettura con letterine di legno in corsivo.

· Rilevazione di analogie, contrari e differenze tra parole e cose.

· Spazio dedicato: una stanza, un angolo, una zona di prato o anche un angolo esterno di giardino pubblico o di luogo vario devono essere lo spazio tutto del bambino o del ragazzo perché, più o meno assistito, eserciti il suo cervello muovendosi, agendo, parlando col padre, la madre, il fratello, la sorella, l’amico.

N.B. – La scheda viene consegnata personalmente ai familiari spiegando i particolari di attuazione.

Scheda Psicomotoria

Area di apprendimento
· Stimolare il bambino o il ragazzo allo sviluppo di nuove esperienze (in famiglia, al mare, con gli amici, ecc.).

· Favorire il racconto degli eventi vissuti, guidando il bambino o il ragazzo ad una esposizione coerente e comprensibile.

· Far vivere al bambino o al ragazzo situazioni che possano permettere l’espressione della creatività e della fantasia.

Area comportamentale

· Insistere per abituare il bambino o il ragazzo al rispetto di regole nello svolgimento delle attività quotidiane e nel rapporto con gli altri.

· Assegnare al bambino o al ragazzo semplici consegne al fine di stimolarne l’autonomia.

Area affettiva

· Stimolare il bambino o il ragazzo alla comunicazione delle proprie emozioni, frenando eventuali ansie e paure.

· Rinforzare i momenti di scambio affettivo in un clima sereno e accogliente.

Area sociale

· Favorire momenti di socializzazione e di incontro con coetanei e adulti.

· Creare situazioni di giuoco che favoriscano l’integrazione nel gruppo dei pari.

Scheda Cultura

1) Lettura al gruppo familiare di un breve racconto tratto dal libro di scuola o di una pagina di storia o di geografia. Conversazione col gruppo sull’argomento letto. 

Breve produzione scritta sullo stesso da portare in Convitto, alle Ripetitrici, all’inizio del quarto tempo del Progetto, in settembre.

2) Esercitazioni proposte dai familiari sui conti della casa, sulle spese, sul rapporto spese-ricavi e sulla proporzione tra essi. Brevi esercizi sulle operazioni anche con proposte in astratto. Soluzione di problemi adeguati al tipo di scuola.

Ricavo di aree nell’ambiente familiare. Cubature di stanze. Semplici problemi geometrici derivati dal rapporto con i luoghi del vissuto. Le soluzioni scritte vanno portate in Convitto all’inizio del quarto tempo del Progetto.

3) Momento creativo: diario, racconti, poesie, canzoni, disegni o altro, prodotti dal ragazzo durante e nei luoghi della vacanza familiare, frutto possibilmente di impressioni sulle esperienze dell’estate.

IV Tempo

Attività di recupero propedeutica all’avvio dell’anno scolastico
Il Progetto “Tempo Vuoto” riparte a settembre con le terapie psicologiche, logopediche e psicomotorie già sperimentate e precisate anche sulla base delle “osservazioni”, “verifiche”, “rilievi psicologici” estivi; e con le attività di recupero e potenziamento delle nozioni culturali.

In questa fase del progetto, in particolare, le Ripetitrici saranno coinvolte in una serie di occasioni legate alla riscoperta di ciò che è stato studiato e appreso, affinché sia data l’opportunità ai ragazzi di reinserirsi facilmente a scuola, fin dal primo momento, senza traumi e scompensi di qualsiasi natura.

Le attività di recupero e potenziamento culturale del mese di settembre prevedono, oltre l’obiettivo di rielaborazione delle nozioni fondamentali delle varie materie studiate, anche tutta una serie di attività ludico-ricreative come: giochi di parole, simulazioni varie, lettura e creazione di brevi favole per i più piccoli, mentre per i più grandi verranno letti e scritti articoli che avranno come tema le vacanze estive. Inoltre, potranno essere visionate videocassette seguite da discussioni di gruppo.

Scuola Elementare
Classi I e II

L’impegno delle Ripetitrici sarà quello di favorire un ripasso generale dei programmi svolti attraverso esercitazioni nella lettura, dettati, fondamentali nozioni grammaticali, con particolare riferimento agli articoli sia determinativi che indeterminativi, alla divisone delle parole in sillabe. Non saranno trascurate le nozioni matematiche che verranno riprese mediante esercizi come: soluzione di piccoli problemi, ripasso delle fondamentali operazioni, studio dell’insiemistica. A questa attività di ripasso sarà intervallata altra attività ludica nel corso della settimana, con risvolti permanentemente formativi, di concerto con psicologhe, logopediste, psicomotriciste, educatori.

Classi III, IV e V
Per queste classi, il ripasso di italiano presterà particolare attenzione alla grammatica: preposizioni, aggettivi, analisi logica, strutturazione della frase, comprensione dei testi e uso dei verbi.

Per quanto riguarda la matematica, i ragazzi verranno stimolati, sotto forma di competizione, alla ripetizione delle tabelline e in esercitazioni sulle operazioni numeriche con riferimento alla moltiplicazione e alla divisione.

Il riepilogo di geometria, invece, verterà sulle formule delle figure geometriche e sulla risoluzione di problemi adeguati.

Scuola Media
Per la scuola media, le Ripetitrici cureranno il ripasso di alcune materie come la matematica, l’italiano e la lingua straniera.

Per la matematica è previsto lo svolgimento di espressioni, equazioni, problemi di percentuali e probabilità; per la geometria verranno, invece, esaminate le formule delle figure geometriche, dei solidi, le definizioni di retta, segmento e angolo.

Per l’italiano verranno ripassati, sempre sotto forma di competizione, i verbi, l’analisi grammaticale e logica; verranno inoltre lette e commentate storie e racconti.

Per la lingua straniera viene proposta la lettura di brevi brani, il riepilogo dei numeri, dei giorni della settimana e il fondamentale ripasso dei verbi ausiliari.

Scuole Superiori

Per le scuole superiori, oltre al normale ripasso delle varie materie, con particolare attenzione verso quei ragazzi che hanno bisogno del recupero in specifiche discipline, sono previste attività creative.

Esse consistono in lavori svolti in Convitto, una o più volte alla settimana, per mezzo dei quali i ragazzi impareranno, mediante simulazioni, a svolgere attività che normalmente a scuola non fanno, ma che potranno servire loro per essere più consapevoli e capaci.

Il recupero del programma di lingua straniera prevede i seguenti punti:

1. Verbi regolari e irregolari;

2. Proposizioni interrogative;

3. Costruzione della frase.

Attività creative:
1. Formulazione di lettere commerciali;

2. Creazione di prototipi di brochures a carattere turistico;

3. Simulazione di dialoghi;

4. Simulazione di compravendita.

Il recupero del programma di italiano prevede i seguenti punti:

1. La grammatica (il nome, l’articolo, l’aggettivo, il pronome, il verbo, le parti invariabili del discorso e la punteggiatura);

2. Antologia della letteratura italiana dell’Ottocento e del Novecento.

Attività creative:

1. Simulazione di interviste;

2. Pagine di diario;

3. Lettura di racconti accompagnata da discussione di gruppo;

4. Lettura e recita di poesie;

5. Visione di videocassette e documentari.

Infine il recupero del programma di storia e geografia prevede cenni su i seguenti punti:

1. Storia ellenistica;

2. Storia romana;

3. Storia medioevale;

4. Storia moderna;

5. Dalla geografia del vicino alla geografia del lontano per una conoscenza del mondo, con i suoi elementi, a partire dalla propria terra e dalla propria patria.

Piano finanziario

1) Personale specialistico da giugno a settembre:
€.60.000,00

2) Laboratorio “Teatro”: Scene, costumi, acconciature, musiche, luci.
€.  2.500,00

3) Laboratorio “Sartoriale”: Stoffe, merceria, acconciature, costumi.
€.     900,00

4) Laboratorio “Fotografico”: Batterie, cartoncino per stampa laser,


             inchiostro stampante, cartoleria varia.
€.     350,00

5) Laboratorio “Musicoterapica e Danza”: Costumi, musiche.
€.  1.000,00

6) Laboratorio “Cultura”: 

€.     800,00


(compreso ricariche telefonini per collegamenti ed informazioni)


7) Laboratorio “Sportivo”: Materiale sportivo.
€.  1.800,00   

8) laboratorio “Pittura su vetro”:
€.   1.100,00

9) Laboratorio “Informatica”.   
€.   2.500,00

____________


TOTALE:     
 €. 70.950,00
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